CONSIGLIO PRESBITERALE

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Sessione congiunta – Milano, 20 giugno 2009

“DALLA CHIESA DI ANTIOCHIA AL NOSTRO CAMMINO FUTURO”

SCHEDA PER LA SESSIONE E I LAVORI DI GRUPPO

1.
PREMESSA

Dall’intervento conclusivo dell’Arcivescovo all’Assemblea sinodale del clero – da lui definito ‘rilancio’ -  emerge chiaro l’invito ai nostri due Consigli, unitamente al Collegio dei decani,  a lavorare in modo “coordinato” e con “specificità” proprie, su alcuni temi comuni
.  

L’Arcivescovo ci invita a iniziare questo lavoro subito, a partire dalla sessione congiunta dei due consigli del 20 giugno, riprendendo i principali temi emersi dall’Assemblea sinodale del clero: “Desidero che tutto quanto ora proporrò – e che ho già confrontato una prima volta con il Consiglio episcopale milanese – sia oggetto  di riflessione, di dibattito e di orientamento (eventualmente da riprendere nella ‘tre gg. Decani’) e nell’incontro congiunto di Consigli presbiterale e pastorale diocesano del 20 giugno”. Questo esercizio di sinodalità, indica l’Arcivescovo, ha come fine un’autentica corresponsabilità missionaria
.  

Nella sua relazione, ritroviamo una serie di indicazioni di metodo, stile e contenuto, utili per impostare la nostra sessione congiunta.

L’incontro si configura come momento di una più ampia sinodalità della e nella chiesa locale: camminare insieme Vescovo, laici e presbiteri, nell’ascolto dello Spirito che parla alla nostra chiesa.  Lo stile è quello di una profonda fraternità, che ci spinge a guardare insieme “avanti” verso il futuro, “attorno” verso quanto già opera il Signore e “in alto” a Dio, nostra meta e conforto
. 

Concretamente, tenendo sullo sfondo la duplice lettura dell’Intervento conclusivo dell’Arcivescovo dell’Assemblea Sinodale del Clero del 20 maggio e del documento finale della XV Sessione del Consiglio Pastorale Diocesano (7-8 marzo 2008), sul tema: “Accompagnando l’assemblea sinodale del clero: ‘In ascolto di ciò che lo Spirito dice alla chiesa’ (Ap 2,7)”
, siamo chiamati a riflettere sul cammino della diocesi nel prossimo futuro.

L’Arcivescovo ha già delineato i contenuti su cui desidera che i due Consigli si confrontino e si esprimano, ripartendoli in tre piste di riflessione
: 

1) il percorso pastorale del prossimo anno; 

2) una maturazione più condivisa dei “cantieri aperti”; 

3) l’impegno degli organismi di partecipazione.

Dalla chiesa sorella di Antiochia, fondata da “semplici cristiani” (leggi fedeli laici)
, abbiamo attinto lo slancio missionario ed il coraggio apostolico, tocca a noi, in comunione con l’Arcivescovo, delineare sinodalmente , “come chiesa ambrosiana, quale patrimonio di fede e di carità vogliamo offrire alle future generazioni”
.

2.
LE PISTE DI RIFLESSIONE

2.1.
Il percorso pastorale del prossimo anno 

Per il prossimo percorso pastorale l’Arcivescovo richiama la proposta del Santo Padre dell’Anno sacerdotale. L’Arcivescovo specifica e amplia lo sguardo abbracciando sia il sacerdozio ministeriale sia quello battesimale, non giustapposti ma in stretta correlazione: “il sacerdozio ministeriale è infatti al servizio del sacerdozio comune dei fedeli”. Anche i presbiteri sono anzitutto dei discepoli di Cristo innestati in lui mediante il battesimo e chiamati ad offrire se stessi, a dare testimonianza del Vangelo e a rendere ragione della speranza che li abita
.  L’Arcivescovo si è già espresso su questi temi nell’omelia del giovedì santo 2008
. 

Seguono precise indicazioni sia per i presbiteri, sia per i laici.  Interroghiamoci insieme su queste proposte per valutarne tempi, metodo e contenuti:

· Esercizi spirituali per presbiteri sull’ “identità del presbitero” in una chiesa missionaria e ministeriale. 

· Settimana residenziale per i presbiteri e i diaconi di ogni decanato per riprendere la carta di comunione, già stesa anni or sono, e trasformarla in carta di missione, da confrontarsi con gli operatori pastorali del decanato (consigli pastorali decanali in particolare); per elaborare una “regola di vita” del presbiterio decanale (attenzione alla vita dei presbiteri e alle esigenze di fraternità in decanato).

· A livello laicale viene proposta “una settimana di formazione pastorale di base” per zone pastorali, che faccia riferimento “ai fondamenti dell’impegno pastorale laicale”.

· Nell’ottica indicata dalla correlazione tematica tra sacerdozio comune dei fedeli e sacerdozio ministeriale, la pastorale vocazionale non si limita semplicemente ad un’attenzione sui futuri presbiteri, ma pone mente anche a coloro che sono chiamati alla vita consacrata ed ad un serio impegno laicale. Da qui la proposta, tutta da delineare, di un “seminario per i laici”. 

2.2.
I cantieri aperti 

Le comunità pastorali, la riforma del Rito ambrosiano, la pastorale giovanile, nuove modalità per l’iniziazione cristiana, la formazione permanente e l’introduzione al ministero per i giovani presbiteri. L’Arcivescovo si sofferma sui singoli punti dando alcune indicazioni sulle quali siamo chiamati a pronunciarci, tenendo conto che il lavoro settoriale viene demandato alle singole commissione preposte, arricchite dalla partecipazione di alcuni membri dei nostri due Consigli e del Collegio dei Decani. 

Quali suggerimenti e proposte per portare a compimento i cantieri aperti, attenti a una maturazione condivisa, capace di coinvolgere a livello di consapevolezza e partecipazione tutto il Popoli di Dio?
2.3.
L’impegno degli organismi di partecipazione 

L’Arcivescovo chiede che il lavoro dei Consigli, anche in vista della scadenza del loro mandato (2010), sia aperto a “qualche forma più intensa e coordinata di partecipazione”, con un “cammino comune a più livelli”.  Egli indica quattro possibili temi da condividere: 

· la pastorale d’insieme e le comunità pastorali, 

· la pastorale giovanile, 
· la pastorale vocazionale, 
· l’iniziazione cristiana.
Verifichiamo come concretamente realizzare la proposta dell’Arcivescovo e su quali temi impostare questo cammino comune, anche alla luce del tema del prossimo anno pastorale e della maturazione condivisa dei cantieri aperti.

3.
I LAVORI DELLA SESSIONE

3.1
I lavori di gruppo


Proponiamo durante la sessione, di organizzare i lavori la mattina in cinque gruppi di lavoro, che lavoreranno ciascuno su tutte e tre le aree tematiche sopra indicate.

Questo metodo di lavoro vuole essere un aiuto per l’elaborazione di una sintesi immediata degli interventi dei singoli consiglieri, che permetta all’Arcivescovo un primo ascolto, una lettura attenta per un confronto con i suoi più stretti collaboratori ed una restituzione successiva alla diocesi. Aiuta anche a formulare specifiche proposte-mozioni, che sottoporremo nel pomeriggio della sessione alla votazione dei consiglieri, per esercitare il consiglio in modo collegiale e puntuale sulle questioni sottoposteci dall’Arcivescovo. 

3.2 
Organizzazione e sviluppo degli interventi nei gruppi  

Si suggerisce, nell’affrontare le aree di riflessione, di utilizzare la seguente scansione negli interventi di ciascun consigliere:

a) Quale è il tuo giudizio complessivo sulle proposte dell’Arcivescovo nelle sue ricadute attuative?

b) Quale sottolineatura particolare ritieni di fare su ciascun aspetto e proposta?

c) Quali indicazioni operative e suggerimenti ulteriori ritieni di formulare?

I coordinatori dei gruppi avranno cura per ciascun tema e proposta indicata dall’Arcivescovo di curare la sintesi degli interventi e di suscitare la formulazione di mozioni.

3.3.
Focus particolari

Nell’affrontare le tre aree di riflessione, chiediamo di dedicare una specifica  attenzione su due questioni particolari:

1) 
Il prossimo percorso pastorale diocesano 

- Come può essere sviluppato e con quali modalità il tema dell’Anno sacerdotale? 

- Come coordinare tale tema con la sottolineatura dell’Arcivescovo sulla pastorale vocazionale, con i temi comuni su cui lavoreranno gli organismi di partecipazione e con i “cantieri aperti”? 

- Quale può essere la modalità e lo strumento di comunicazione alla diocesi del tema pastorale (lettera pastorale, singoli interventi, ecc.) ?

2)
La formazione dei laici
- Come sviluppare una formazione di base attenta ad educare la coscienza battesimale dei laici, affinché siano consapevoli del proprio sacerdozio comune e delle conseguenze che ne derivano?

- Che formazione porre in essere in rapporto alle nuove ministerialità laicali? 

- È emersa dal Consiglio Pastorale Diocesano la proposta del “seminario dei laici”, con tuttavia la puntualizzazione che tale proposta “va precisata”, in quanto “evoca troppo la formazione dei presbiteri e, in tal modo, rischia di sottintendere una formazione ultimamente clericale, che si limita alla preparazione di operatori pastorali in grado di sostituire i preti. Occorrono invece esperienze e percorsi di formazione articolati, organizzati possibilmente dai laici stessi e dalle loro organizzazioni, capaci di valorizzare e sviluppare i carismi laicali e dunque le ministerialità laicali” (documento finale XV sessione)? Che sviluppo dare alla proposta anche alla luce di tale precisazione?

- che ruolo può avere nella formazione dei laici le esperienze di laicato organizzato, quali quelle dell’Azione cattolica e delle altre realtà ecclesiali? 
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